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di GIACOMINA PELLIZZARI

Ognicolloquiocon ilprofessorAugustoRo-
mano Burelli si trasforma in una lezione di
architettura. Perché il docente ordinario di
composizione architettonica e urbana del-
l’IstitutouniversitariodiArchitetturadiVene-
zia(Iuav)guardaognicosaconl’occhiodell’ar-
chitetto. E con l’occhio dell’architetto trasfor-
meràl’omonimocorsodilaureadell’universi-
tàdiUdineinunafacoltàingradodidialogare
e collaborare con la città. Non a caso Burelli,
dopo essersi trasferito nelle aule universita-
riefriulane,èstatoelettopresidentedelcorso
di studi in Architettura.

Professore, da dove inizierà?
«Dalla trasformazione del semplice corso

di laureainfacoltàche aquelpunto prenderà
le distanze da Ingegneria. Ma anche dalla ri-
formulazione a semestri del piano di studio e
dalla ricerca di una sede idonea nel centro
della città. Il mio obiettivo è quello di tener
legato al corso di laurea ingegneria civile per
fare ricerca assieme.

Questosignificachenonapproval’eventua-
le trasferimento del corso a Cividale?

«È proprio così anche perché gli stessi do-
centi sono contrari al trasferimento delle le-
zioniaCividale.IlcorsoelafacoltàdiArchitet-
tura devono poter disporre di una sede a Udi-
ne. Essere in centro è fondamentale per apri-
re la facoltà alla città perché la facoltà è della
città».

Fondamentale anche per alimentare il di-
battito sullo sviluppo urbano. Quale il primo
suggerimento?

«Costruire sul costruito ovvero porre limiti
alla sua espansione che continua a distrugge-
re territorio prezioso.

Questo significa che lei condivide l’idea di
ridurre le aree edificabili per privilegiare i
condomini?

«Sonoconvintochevadaprivilegiatoilriad-
densamento urbano per vietare qualsiasi
espansione. Un dato per tutti: la periferia è
iniziatanelsecondodopoguerra,èstatoallora
chesi èimpostal’idea dellacasaunifamiliare
diventata obsoleta data la fluidità assunta dai
nuclei familiari che facilmente si separano e
si riaggregano».

Ben vengano quindi le torri progettate dal-
l’architetto Gregotti nell’area ex Bertoli?

«Premesso che non conosco il progetto del
collega Gregotti che stimo, sono convinto che
nelrecuperodelleareedismessedovrebbees-
sererafforzatoilrapportopubblico-privatoco-
me avviene in Germania dove io lavoro da di-
verso tempo. In quel Paese quando si tratta di
recuperareun’areaprivatastrategicailComu-
ne realizza il masterplan e lo sottopone al va-
gliodiunacommissionecompostada3rappre-
sentanti pubblici e 2 privati. Chi guida la tra-
sformazioneèsemprel’amministrazioneinco-
stante contatto con i privati che vogliono rea-
lizzare dalla loro area un investimento che

produce profitti».
PerchéaUdineilrapportopubblico-privato

stenta a decollare?
«Perché non sono capaci di realizzare pro-

getti assieme. Finché si continua a guardare
con sospetto il coinvolgimento dei privati an-

chelostudioperlarealizzazionedellaSocietà
ditrasformazioneurbana(Stu)rischiadirima-
nere inutilizzato».

Tutteproblematichecheandrannoaffronta-
tenella stesuradella variantealPiano regola-
tore?

«Qui ipiani sonoi pianidei divieti. Daque-
sto punto di vista Pordenone è più vivace.
QualsiasicosasidicanellaDestraTagliamen-
to ha un seguito, mentre a Udine tutto ciò non
accade».

Come valuta il previsto ascensore per rag-
giungere il colle del castello?

«Sonocontrarioel’hospiegatoanchealsin-
daco e agli assessori alla Cultura e ai Lavori
pubblici,Malisani eToffoletti. Il quesito è:co-
sasi va afare sul castello? Nonè ascensore sì,
ascensore no. Bisogna trovare nuove funzioni
permanentidiquest’area.L’ascensoredovreb-
be partire da dentro le latrine e arrivare fino
sotto alle vecchie cisterne degli acquedotti
che a quel punto si potrebbero ristrutturare
per ricostruire sotto la quota del prato del ca-
stellospazinuovi,magariunauditoriumouna

salamostre.Inquelcasoperrispon-
dere alle esigenze di trasporto de-
glianzianiedeidiversamenteabili
basterebbe montare un sollevato-
re».

Dal punto di vista culturale cosa
manca in questa città?

«È una città guidata da nessuno.
Hanno fatto un monumento al-
l’esperanto,mentrelelastreconde-
diche a Mazzini sono gettate in ter-
ra in un’area inaccessibile del ca-
stello. Per non parlare del monu-
mentoaVittorioEmanueleIIcollo-
cato, diversamente da tutte le altre
città italiane che l’hanno messo al
centrodellapiazzapiùimportante,
in un luogo dove vanno le balie con
i bambini».

E il centro storico deve restare
aperto o chiuso?

«Iosono per i centri storici chiu-
si. Dopodiché è vero che ci sono
puntirivitalizzaticomel’areaattor-
no a piazzetta San Cristoforo dove
gravitanogliuniversitari,ealtrime-
nofrequentaticomeviaVittorioVe-
neto dove al posto della farmacia
ha trovato spazio un istituto banca-
rio».

In questa sua idea di città c’è an-
che la tutela del friulano?

«Latuteladellalinguacipuòsta-
reancheseiofareistudiareaglistu-
denticineseorusso.Allostessomo-

doinvoglierei l’amministrazioneaindirecon-
corsi di architettura per giovani con meno di
40anni.Nonèpossibilechesicontinuiadaffi-
dare le progettazioni sempre allo stesso pro-
fessionistacomesefosse ilcustodedell’archi-
tettura e dell’urbanistica della città».

Premiato alla Biennale

Il professor Augusto Romano Burelli è rientrato a Udine per reimpostare il corso di laurea in architettura

«La città va ripensata con i privati»
La ricetta dell’architetto contrario all’espansione delle aree edificabili

L’architetto Augusto Romano Burelli
nel suo studio e nel centro sociale di
Kirchsteigfeld di Potsdam. In alto il
progetto per un nuovo modo di
salire al castello di Heidelberg verso
la Kammermusiksaal

L’INTERVISTA
DELLA DOMENICA «Non sono d’accordo

con il trasferimento
delle lezioni a Cividale»Nato a Udine 69 anni fa, Augusto Ro-

manoBurelli siè laureatoinarchitettu-
ra nel 1969 allo Iuav di Venezia dove ha
ha iniziato e proseguito la sua carriera
universitaria. È stato anche docente al-
l’università di Berlino e di Dortmund.
Da30 anni ha lostudioa Udine assieme
allamoglie, la professoressaPaolaGen-
naro. Da 15 è contitolare dello studio di
Berlino-Charlottenburg. Nel 1991, Bu-
relli ha vinto il “Leone di pietra” per la
migliore partecipazione italiana alla
quinta mostra internazionale di archi-
tetturadellaBiennale di Venezia.Due i
suoi modelli ideali: Sinan, l’ingegnere-
architetto ottomano delle trecento mo-
schee, ponti e caravanserragli, e Karl
Friedrich Schinkel, l’architetto degli
Hohenzollern,riconosciuto padredella
architetturatedesca,icuidisegniBurel-

li, nel 1982, ha fatto uscire per la prima
volta dai sotterranei dell’Altes Museum
di Berlino per allestire una mostra nel-
l’AlaNapoleonicaaVeneziaeinCampi-
doglio a Roma. È autore di decine di li-
bri,pubblicazioniestudisull’architettu-
rainItaliaeall’estero.InFriuliharecu-
peratol’exmensadelCotonificioudine-
se, ora sede del dipartimento di Geori-
sorse dell’università, l’Azienda agraria
universitaria “Antonio Servadei”, i mu-
nicipideicomunidiPorcia,Cercivento,
Montenars, e Oderzo nel trevigiano, le
chiese di Santa Lucia a Gemona del
Friuli, San Giorgio e Sant’Elena a Mon-
tenars; il campanile di Magnano in Ri-
viera e, recentemente, la torre-cantina
PerusiniaCornodiRosazzo.Attualmen-
testacostruendounedificio,perufficie
abitazioni, nel cuore di Berlino.
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